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L a protesta che fi mondo agricolo ha espresso in 
questi mesi e va esprimendo con particolare vi­
gore in questi giorni, è un segnale da non sotto­
valutare. Non nasce infatti da un generico mal-

a ^ contento ma da un disagio profondo, sostanziai-
mente legato al clima di incertezza che grava 

sulle prospettive del settore. Livelli di reddito in diminuzio­
ne, un tasso di crescita della produzione stagnante, l'accre­
sciuta competitivita nella prospettiva del "93. l'ulteriore dimi­
nuzione del sostegno comunitario a conclusione dell'Uni-
guay-round, sono gli elementi della fondata preoccupazio­
ne degli agricoltori. Malgrado alcuni importanti risultali, l'a­
gricoltura italiana non ha raggiunto quella completa confi­
gurazione agro-industriale che è il piano sul quale si 
•volgerà la competizione degli anni a venire. Ed e in questa 
fase che lo coglie impreparato, che il comparto agro-ali­
mentare rischia di vedersi ridimensionare il sostegno comu­
nitario sul quale ha sostanzialmente contato In questi anni 
in assenza di una organica politica agraria nazionale. 

La rottura degli equilibri ambientali in molte aree del pae­
se, pone peraltro la questione di un cambiamento radicale 
delle stesse pratiche colturali, mentre l'innovazione tecnolo­
gica non * complessivamente matura per questo passaggio 
e l'approccio dell'insieme dèi produttori resta reticente ver­
so cambiamenti di cui e difficile valutare l'impatto e la porta­
ta. 

Cresce cosi lo stato di disagio degli agricoltori, preoccu­
pati per un vero e proprio passaggio di fase che, se non gui­
dato, rischia di mettere al margini pezzi di agricoltura del -
Mezzogiorno e di creare notevoli difficolta anche a quelle 
aziende pio dinamiche che proprio oggi sono in fase di ri­
strutturazione per far fronte alla competitività del futuro mer­
cato unico. 

Se questi sono I complessi problemi sul tappeto, è ridutti­
vo centrare il bersaglio della protesta sulla difesa a oltranza 
io sede Oatt di un fetta più o meno ampia dell'attuale soste­
gno comunitaria 

E arrivato U momento di interrogarsi sull'assetto delle agri-
cotture del paesi industrializati nel decennio a venire ed in 
questo contesto sul ruolo dell'agricoltura europea» Con que­
sta afférmazione non si vuole prescindere dagli interessi del 
mondo agricolo, ma entrare nel vivo di come I produttori 
possano essere sostenuti per affrontare e realizzare una stra­
tegia di rinnovamento centrato su uno sviluppo agro-indu­
striale compatibile con l'ambiente e con un più «quo rap­
porto con n Terzo mondo esportatore. 

Si tratta, cioè, di cambiare la logica produttivistica della 
politica comunitaria e di finalizzarne le risorse in termini 
qualitativamente nuovi. E per questo non basta mantenere 
immutata l'attuale filosofia, ridimensionando solo 0 pac­
chetto finanziario, o accompagnandolo con qualche tassa 
ecologica e qualche provvedimento dissuasivo. Il cambia­
mento detta Pac deve consistere in un mutamento della sua 
filosofie che si traduca in un diverso uso degli strumenti at­
traverso 1 quali si garantisce il sostegno al settore. Questo si­
gnifica mettere in moto un processo complesso da realizza­
re progressivamente, rispetto ai cui tempi diventa pero es­
senziale la spinta che può essere impressa da una diversa 
politica nazionale. 

Oggi, questa politica è disorganica, senza riferimenti ad 
un vero quadro programmatico e gestita secondo criteri as­
sistenziali quando non clienteJeraU, E quindi essenziale un 
cambiamento di rotta che si traduca in una politica intema 
dWaobllistrateglaedoTganleità. > -w- T> y, w < v< {,., 

S e t fondamentale restare In'consonanza con ' 
. '.IBuropaeojn «mondo. rnanr»wnd««)Htg«*i 

le fila di una equa trattativa In sede Gatt con la ri­
forma della politica agricola comune e di questa 

«a^aa, con una nuova politica nazionale, è comunque 
quest'ultima che deve diventare punto di parten­

za e leva del rinnovamento. Questa dovrebbe essere la ri­
vendicazione principale del mondo agricolo e delle organiz­
zazioni die lo rappresentana L'unita che esse hanno 
espresso In questi giorni su di una piattaforma rivendicativa 
comune «un fatto nuovo ed importante, se tuttavia le riven­
dicazioni «I trasformeranno nella richiesta di un protondo 
cambiamento qualitativo dell'attuale politica agraria. 

Aquesto cambiamento si potrebbe mettere mano subito, 
affrontando questioni concrete come la ridefinlzione dei 
punti di forza di un organico Piano agro-alimentare in sinto-
nia con i mutamenti in atta Allo stesso modo, potrebbe es­
sere rapidamente ripensata la legge pluriennale di spesa 
che non solo dovrebbe garantire un flusso finanziarlo ade­
guato ma attivare un processo di riqualificazione delle desti­
nazioni della spesa stessa che, diversamente dal passata 
andrebbe finalizzala non ad interventi di assistenza o di 

ma ad investimenti produttivi e di servizio coe-
renti con il piano nazionale R E sempre in questo ambito sa-

posslbilerh riorganizzare la spesa del ministero dell'A­
gricoltura vincolandola a pochi piani nazionali strategici: lo 

. sviluppo della cooperazione e dell'associazionismo del prò-
, duttori, lo sviluppo dei servizi e della ricerca per Innovazioni 

di processoe miglioramenti della qualità dei prodotti. 
L'elenco «del tare» non * certo«saustivo, ma solo Indicati­

vo di come sarebbe possibile avviare mutamenti importanti, 
mantenendo comunque al settore la garanzia del sostegno. 

Questo è stato II senso della contromanovra finanziaria 
' proposta dal governo ombra, quando ha prospettato una 
profonda riqualificazione della spesa agricola in collega-
mento con un rilancio qualitativo del comparto Inteso nella 
sua accezione agro-industriale. Per cambiare I processi pro­
duttivi non basta, tuttavia, individuare un quadro program­
matico o gH strumenti necessari, serve innanzitutto la con­
vinzione ed il consenso dei produttori. Questi si possono 
conquistare o riconquistare nella chiarezza degli obiettivi e 
nella certezza delle prospettive offerte. 

I vizi del Bel Paese visti da Olmi 
«Questa democrazia non è più leale. Senza ideali 
i partiti, e senza redenzione gli intellettuali» 

Se neppure la bugia 
è davvero bugiarda... 
ss* ASIAGO. Olmi filma il Po. 
Segue il fiume riflettendo, ne 
ha fatto il suo interlocutore. 
Senza mèta, disegno precosti­
tuito, progetto, utilità: non fa 
un documentario ecologico. 
Si è abbandonato all'imprevi­
sto e ai sussurri del fiume. «Per 
mesi l'ho osservalo dall'argi­
ne, quasi di nascosto - rac­
conta -. Oa qualche giorno 
sono salito in barca, ho cedu­
to a una lunga seduzione e mi 
sono lasciato andare alla cor­
rente. La natura e ancora un 
interlocutore leale». 

Leale? 
SI, seduce per farsi scoprire. 
Da ciò che promette. Ti dice 
sempre quello che è. A diffe­
renza dell'immagine nel mon­
do contemporaneo, che è so­
lo crosta, una facciata dietro 
la quale nascondersi. 

Anche lei e tra gli intellet-
reali angosciati dalla flnrio-
ne, dalla confusione mas­
smediologica tra fiction e 
realtà? 

10 sono totalmente disorienta­
lo. Se ci trovassimo nella diffi­
coltà di distinguere il vero dal 
falso saremmo già un passo 
avanti. In realtà, stabilire que­
sto non interessa a nessuno, e 
tutti si preoccupano solo di 
ciò che un evento-Immagine 
può fruttare. DI come sfruttar­
lo. Ormai ci scambiamo non 
comunicazione ma scatole 
vuote. Persino la bugia non è 
più veramente bugiarda, se il 
contenuto ha perso importan­
za e ciò che conta è l'Immagi­
ne... Ormai solo 1 santi e i poe­
ti sanno individuare spazi di 
autenticità, ma loro voce si 
perde nel gran casino genera-

A- |M DpJUfltBVjN'IBWUQBnur, ". 
«male eco le è arrivato/lag­
giù sul ft>, fella crisi Istitu-
ztoaalerdeUartemMstacbe ' 
scuole la Repubblica a par­
tire da Gladio? 

11 sistema istituzionale è stato 
lentamente corroso dalla filo­
sofia della forza economica. I 
partiti sono diventali grandi 
aziende di profitto, le idealità 
sono stale mercificate. E que­
ste modalità di comporta­
mento si sono insinuate an­
che nell'animo della gente... 
Oggi nessuno crede più, co­
me Pavese, che la cosa più 
concreta sono le idee. E di 
questo, tutti sono correspon­
sabili, governo e opposizione. 
- Scasi, ma qui siamo di fron­

te al sospetto che chi ha go­
vernato abbia coperto de­
viazioni di apparati dello 
•lato che si adoperavano 
per U sovversione. 

Tutto è inquinato dal sospetto 
perche viviamo In un sistema 
dove ia disonestà e strumento 
lecito. E non mi stanco di dire 
che II tradimento del politici e 
stato possibile perché gli intel­
lettuali hanno rinunciato al lo­
ro ruolo di testimonianza: an-

Ermanno Olmi, il regista de «La leggenda del Santo 
Bevitore», che in questi giorni gira un documentario 
sul Po, guarda con sgomento al mondo contempo­
raneo: «Di fronte a un evento-immagine, a nessuno 
interessa stabilire il vero, ma solo come sfruttarlo». 
Nella crisi della Repubblica «governo e opposizione 
sono corresponsabili». Il Pei? «È nudo». La De? «Uno 
spettacolo maliconico, di cattivo gusto». 

DALLA NQ3TRA INVIATA 
ANNAMARIA GUADAGNI 

che questa è una responsabi­
lità enorme. Viviamo in un 
paese dove il rapporto tra sta­
to e cittadini, e cosi il conflitto 
tra le parti, non sono leali. Per­
ché tutti hanno qualcosa da 
nascondere. E II potere si reg­
ge sulla forza delle corruzio­
ne, gli intrighi, le strategie sot­
terranee. 

Vuol dire che ognuno ha le 
sue doppiezze? 

L'opposizione ha ancora 
maggior dovere di verità, ri­
spetto alla sua storia e ai suoi 
comportamenti. In questi ulti­
mi tempi il Pei è persino pate­
tico nel suo essere nudo. Mi 
auguro che ne nasca un parti­
to veramente nuovo, con uno 
stile diverso, che sia contro 
ogni doppiezza Lo dico da si­
nistra. Del resto, la crisi del Pei 
anticipa quello che toccherà 
fare anche ad altri. Crolleran­
no altri muri: vedremo andar 
giù quello del modello econo­
mico occidentale. Quello del 
ristretto concetto degli utili, 
che non calcola nelle perdite 
l'inquinamento ambientale e 
l'effetto semi. E quando crol­
lerà il muro di questa fittizia 
ricchezza, saranno rogne. 
Non tireremo un sospiro di 
sollievo come ti stato per il 
ìtiutodlBerimrj. ?„$»*. , , 

L'indagine del giudice Cas-
,„soq, Intanto, pwtjAb* for­

nire materiale tneVun phi 
modesto momento di verità 
della De, non trova? 

10 vedo una grande malinco­
nica sceneggiata dicattivo gu­
sto. Ormai siamo all'ultimo at­
to e la cronaca sembra pro­
durre materia per gli sceneg­
giali. La fine del maitjproces-
so alla mafia per una nuova 
serie della Piovra, e cosi via... 
Finché la genie nori si stufa, 
continua tospattaooto. 

Ld non ne teme le conse­
guenze? DI aollto.questo ge­
nere di saturazione non tira 
fuori 11 meglio df un paese. 

Come nella fisiologia umana, 
quando si affronta una malat­
tia si può guarire, diventando 
più sani, o rischiare di crepa­
re. Dipende dagli anticorpi. 

Quali sono gli anticorpi? 
Tutti lo siamo. Anche II mio 
amico che ha imparato a non 
buttare II pacchetto di sigaret­
te come avrebbe fatto qual­
che anno fa, perché Inquina, 
ha qualche nuovo anticorpo. 
GII ultimi a redimersi purtrop­
po saranno gli intellettuali, 
che mettono in funzione idee 
solo seguendo un qualche in­
teresse. 

Non le sembra di fare un 
gran polverone dove tutto 
diventa opaco? 

11 polverone c'è. E nella neb­
bia l'unica cosa che si può fa­

re è star fermi, per potersi 
orientare. 

Questo è un (sacrosanto) 
privilegio degù Inteuettua-
II. Non tutti possono per­
metterselo, pero. 

Non credo. Non ho dietro una 
cultura accademica: quello 
che so del mondo l'ho impa­
rato da gente molto semplice. 
Erano operai e contadini. Ci si 
orienta meglio con l'istinto 
che con I radar tecnologici, 
sa. 

Questa è la «uà poetica del­
la semplicità: In gtroper 11-
ralla ne trova ancora? 

Certo, però bisogna uscire 
dall'autostrada, perché 11 si 
trovano solo autogrill. Il Po è 
pieno di veleni e di sacchi di 
plastica, ma ci sono ancora 
segni di convivenza armonio­
sa dell'uomo col fiume, che 
consentono di capire la diffe­
renza. Solo rinunciando a 
percorsi precostituitl come 
l'autostrada, dove si può an­
dare solo da casello a casello, 
si vedono ancora queste co­
se... 

A proposito di anticorpi, lei 
parlava di piccoli compor­
tamenti quotidiani che te­
mo non basteranno a salva­
re Il mondo. Restandola! 
suo esemplo (la tutela am­
bientale), proprio In questi 
giorni I paesi,ari||mpall 
hanno dichiarato di non po­
ter diminuire llmmlsslooe 
di veleni nell'atmosfera di 
qui al Duemila. E vendono 
come un gran risultato un 
accordo sul mantenimento 
del UveUl di Inquinamento 

La strada meno utopica non è 
quella del calcolo dei costi 
economici dell'inversione di 
tendenza. Infatti. Secondo 
questo criterio, la realtà è im­
modificabile e tale resta. Il da­
to morale, la coscienza, però 
è modificabile: se la genie 
non lo sente, il problema non 
si risolverà mai. Ecco perché 
non buttare un pacchetto di 
sigarette è importante. 

Lei ha un senso della vita 
profondamente religioso, 
ma chi non ha fede (e non 
parlo solo di quelle trascen­
denti) non se la può dare. 
Un modesto programma, 
che si riferisca a valori etici 
comuni, oggi non le pare 
una via più praticabile? 

Le idealità concrete di cui par­
lo nascono in modo sponta­
neo, non si lasciano ingabbia­
re in un'istituzione, come è 
successo anche al cristianesi­
mo, né inquadrare in modo 
intellettualistico. La fede è la 
vera forza vitale che sa spri­
gionare l'uomo, che lo rende 
capace di realizzare cose che 
nessun progetto razionale 

comprende. Proprio come 
quando è innamorato. Il delit­
to più grave della società del 
benessere è stato l'aver sosti­
tuito l'oggetto di quest'amore 
con un prototipo Industriale. 
L'aver organizzato la vendita 
della felicità attraverso il pos­
sesso (o meglio, attraverso 
l'apparenza del possesso) di 
merci. Caricando gli involucri 
di significati enormi. E per 
questa strada che anche I par­
titi, anziché insiemi di idealità, 
sono diventati organizzazioni 
aziendali che seguono basse 
strategie di mercato. . 

Lei é un fondamentalista, 
che rimpiange l'Integriti di 
un mondo perduto, dove 
anche le fedi erano fedi? 

Io non rimpiango il mondo 
contadino della pellagra, non 
ho nostalgia di questa o quel­
la filosofia, che diventa stru­
mento d'inganno o oppio dei 
popoli. Non invoco ritomi al 
passato. Ma vorrei si ritrovasse 

3uella fede che era atto quo-
lano di fiducia in se stessi, 

nelle proprie capacità di so­
pravvivere e superare ostacoli, -
rinnovando singolarmente, 
ogni giorno, questa speranza. 

Mettendo per un momento 
da parte Dio, non è mica 
tanto facile, oggi, trovare 
una «fede» che dia significa­
lo non solo a un'esistenza, 
ma a un progetto collettivo. 

Basta un presentimento di fe­
de, che aiuti a compiere atti di 
fiducia. Non servono grandi 
istituzioni: la fede é come la li­
bertà, é sempre in cammino, 
non si raggiunge mai, e si ali­
menta della sua continua cri­
si. Questo vale per le fedi tra­
scendenti e per quelle Imma-

s$$druv4a' d u à ^ «gessa* <* 
mente speculativa del vende­
re santini o promesse di nvo-
luzibfte, é lo srèssòTUrfa'déTIé" 
colpe più gravi degli Intellet­
tuali e della classe dirigente é 
la sfiducia nelle capacità per­
cettive degli ultimi, la loro in­
capacità di ascoltare la perife­
ria. Una volta, questa capacità 
qualcuno l'aveva. 

Chi per esemplo? 
Tra I comunisti sicuramente 
Di Vittorio, Amendola, Terra­
cini. 

Nel suol film la fede è sem­
pre mollo vicina alla poe­
sia. Tramontate le grandi 
•fedi» collettive, nero, il no­
stro forse è un tempo In cui 
la politica deve acconten­
tarsi di prosa, speriamo 
onesta, lasciando che la 
poesia corra Ubera, dove 
vuole. Non crede? 

lo sto dalla pane del pifferaio 
magico, lo scriva. Dalla parte 
di chi ha fede nella felicità, e 
quando lo Imbrogliano si por­
la via i bambini. Ruba il futu­
ro, che é il tesoro più grande, 
a chi i bambini non se li meri­
ta. 

Intervento 

Chi vuole davvero salvare Napoli? 
Quante prediche nel deserto, 

quante canzoni troppo ascoltate... 

ANTONIO OMIRKLU 

E un peccato che l'invilo di Foa a 
scrivere per l'Unità sia arrivato 
in un momento nel quale l'am­
biguo caso Gladio ha offerto ai 

• » » w compagni comunisti il destro 
per aprire contro noi socialisti 

l'ennesima offensiva polemica, tra l'altro 
del lutto pretestuosa perché alla Pine, do­
po aver fatto fuoco e fiamme perfino con­
tro Cossiga. Occhietto si è allineato sulle 
nostre stesse posizioni, cioè si è limitato a 
chiedere chiarezza sul punto essenziale 
della vicenda: se quella struttura clande­
stina ed insieme legale, comune a molti 
paesi aderenti alla Nato, si sia limitata al­
l'addestramento anti-invasione o non 
piuttosto, data anche la sua composizio­
ne, abbia interferito in qualche modo nel­
la strategia della tensione. 

Comunque, sono troppo interessato al 
problema ai Napoli per respingere l'invito 
e il recente viaggio del Papa nella mia città 
mi lascia sperare che tutti i lettori conside­
rino l'argomento di stretta attualità. 

L e polemiche della vigilia han­
no riguardato, come è noto, 
non tanto le intenzioni politi­
co-religiose del viaggio quanto 

• H . le spese che sono state prodi­
gate dalle autorità locali per al­

lestire opere di pura facciata, in stridente 
contraddizione con lo stato fatiscente del­
le strutture urbane, edilizie, sanitarie. Arri­
va il Papa e pare bruito, come si dice a Na­
poli, che trovi le strade dissestate, le fac­
ciate dei palazzi scrostate e le corsie degli 
ospedali sporche di escrementi e di sirin­
ghe usale: passiamo una mano di bianco 
e lo facciamo felice. Domani, Dio ci pen­
sa. 

Naturalmente il Papa non ha trovato a 
Napoli alcun motivo di felicità altro, forse, 
che nella bellezza del golfo e nel calore 
della gente. In cambio, è riuscito a trasfor­
mare una visita pastorale in una dura le­
zione di educazione civica e morale, sulla 
quale sarebbe bene che noi laici di ogni 
colore riflettessimo adeguatamente. Do­
vremmo anche chiederci perché il Roma­
no Pontefice avverta l'esigenza di sottoli­
neare con tanta energia la gravità di taluni 
problemi sociali - in primo luogo la ca­
morra - chiedendo e ottenendo enorme 
risonanza per la sua denuncia, mentre il 
personale politico ha perduto da tempo la 
capacità di riscuotere cosi vasta udienza e 

.. di misurarsi concpsl scottanti realtà. V . . 
Lo stessoTaglonamento si potrebbe fa­

re per l'angoscioso dramma del Terzo 
inondo. Siamo capaci soiodi lanciarrsar' 
castici strali sui viaggi che papa Wojtyla 
compie nei paesi più sottosviluppati del 
mondo, senza renderci conto del credito 
futuribile che la Chiesa si conquista presso 
quei popoli, portando loro una parola co­
si alta e solenne di solidarietà. E chi si è 
accorto, al di fuori dei militanti socialisti, 
del lavoro che Craxl ha compiuto que­
st'anno su incarico dell'Onu per valutare 
le dimensioni e i possibili rimedi per l'im­
menso debito estero dello stesso Terzo 
mondo? Siamo troppo interessati alle be­
ghe, agli intrighi, ai misteri ineffabili di ca­
sa nostra per avwertire il minaccioso 
brontolio di tempesta che si leva dal mon­
do della miseria e della fame. La tragedia 
dell'ex-Pantanella insegni. 

N on v'è dubbio che i mali di Na­
poli siano quelli denunciati dal 
Papa polacco: l'eccessiva me­
diazione tra le forze politiche, il 

• » » » clientelismo che schiaccia I 
meriti e scoraggia l'impegno, la 

violenza sottile della corruzione e quella 
brutale della camorra. Wojtyla parla di 
«strutture di peccato» e fa il suo mestiere; 
noi dobbiamo parlare di strutture istituzio­
nali e cercare di cambiarie. L'ottimismo 
retorico non serve a nulla, cosi come non 
ci fa avanzare di un passo il pessimismo 
apocalittico di un Giorgio Bocca, che vede 
già l'Italia definitivamente «disunita» per 
via della accertata •inferiorità» dei meri­
dionali e le regioni del Sud avviate a sicura 
catastrofe. 

Mai come di fronte ad una situazione 
cosi grave ci soccorrono invece i prìncipi 

concreti e seri del riformismo: fare onesta­
mente tutto ciò che si può fare in questo 
momento con i mezzi di cui disponiamo. 
È chiaro che l'opera di repressione della 
malavita organizzata non basta, ma è al­
trettanto chiaro che contrastare in nome 
di un astratto garantismo I rimedi che in 
chiave repressiva vengono proposti o 
adottati dal governo, giova soltanto alla 
malavita organizzata e al suo perverso in­
treccio con una parte del personale politi­
co e amministrativo. 

Per affiancare all'opera di repressione, 
quanto più dura e risoluta possibile, un in­
tervento positivo in chiave socio-econo­
mica, bisogna cominciare col chiedersi 
quali siano i bisogni primari di Napoli. Si 
fanno giustamente molte inchieste per ac­
certare colpe e responsabilità, per denun­
ciare imbrogli e delitti: perché non fame 
una, seria e concreta, non frettolosa né 
strumentale, per accertare le risposte pos­
sibili alle domande angosciose che salgo­
no dalla nostra città? Ricordando che sia­
mo alle soglie dell'unificazione europea, 
perché non coinvolgere nell'inchiesta i 
migliori cervelli, i migliori imprenditori, i 
migliori banchieri della Comunità? Ciò 
che si fa per l'ex-Repubblica democratica 
tedesca o per la Polonia, non si può fare 
per il Mezzogiorno d'Italia e per la sua 
vecchia capitale? 

La speculazione edilizia, il collasso dei 
servizi pubblici e degli enti locali, l'intrec­
cio perverso tra malavita organizzata e 
corruzione amministrativa sono alla radi­
ce dei nostri mail La disoccupazione di 
massa e le attrattive di un guadagno facile, 
ancorché criminoso, rappresentano la ba­
se di reclutamento della camorra. I mino­
ri, i «rnuschilli». ne sono le vittime princi­
pali. E in questa direzione che devono 
muovere prima l'inchiesta, poi un grande 
piano di rinascita, con la garanzia della 
più assoluta trasparenza per la spesa. 

Ci sono due risorse preziose per chi vo­
lesse salvare Napoli dal disastro, la creati­
vità del suo popolo oggi troppo spesso de­
viata nel malaffare, la vitalità di una tradi­
zione culturale che è forte tanto in campo 
umanistico che tecnico. La gestione del 
piano potrebbe contare anche sul contri­
buto e la vigilanza di centinaia di migliaia 
di napoletani, la cui coscienza democrati­
ca non reme confronti né con la Lombar­
dia né con l'Emilia-Romagna anche se da 
noi lo spirito civico non e diffusissimo. E 
c'è. naturalmente, un contesto geografico 
di cui pure bisogna tener conto. ., 
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L % inchiesta dovrebbe accertale 
* " se è il caso «T battere vecchie" 

strade come quella dell'indu­
strializzazione pesante, che ha 

• B H M distrutto tutta la zona flegrea, 
o se vale la pena di orientarsi 

anche verso le attività proprie della socie­
tà post-industriale: turismo, industria del 
mare, creazione delle infrastrutture e dei 
servizi, informazione, spettacolo, incentivi 
per le piccole e medie aziende (e per le 
cooperative giovanili) nei settori delle 
bio-tecnologie, dell'ambiente, dell'infor­
matica. Una politica radicalmente diversa 
della casa e del territorio sembra pure ine­
vitabile, sulla base non della stramaledet­
ta emergenza ma di una prospettiva di am­
pio respiro. 

Partiti, sindacati, imprenditori, intellet­
tuali napoletani sono chiamati, senza 
dubbio, ad offrire in prima persona il loro 
impegno per la rinascita. Ma occorre che 
anche il governo, il Parlamento e le forze 
sociali del Centro-Nord si convincano che 
si tratta di una questione di eminente inte­
resse nazionale, da affrontare con pro­
grammi precisi e non già con esorcismi di 
tipo razzistico o folkloristico. Purtroppo di 
questa indispensabile mobilitazione non 
si intrawede alcun segno, anzi la minac­
cia di un'erosione elettorale al Nord da 
parte delie Leghe sembra accrescere il di­
sinteresse della classe dirigente per i nostri 
problemi, mentre il Pei si accontenta di 
condannare come inquinato il voto che il 
Mezzogiorno esprime, senza accorgersi di 
contribuire cosi anch'esso ad umiliarlo. 

1 pochi meridionalisti illuminati, come il 
prof. Saraceno, predicano nel deserto. È 
come una vecchia canzone napoletana: 
tutti la conoscono, tanto che la ascoltano 
senza neppure sentirla. 
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8sB L'anno scorso, molti 
giornali pubblicarono con 
clamore la notizia che uno 
psichiatra era stalo condan­
nato a Perugia per aver ab­
bandonato senza assistenza 
una paziente schizofrenica. 
Resero noto il nome del medi­
co, Cario Manuali, e anche 
quello della paziente, che lo 
riassumo nelle iniziali A.M.V.; 
e raccontarono quasi tutta la 
vicenda. La donna viveva con 
un marito alcoolista e con due 
figli, che erano in perpetua e 
talora violenta lite fra loro e 
con I genitori. Dopo molti ten­
tativi di alutare la paziente, Il 
servizio diretto da Manuali 
aveva dichiarato di non poter 
più far nulla finché A.M.V. fos­
se vissuta in quell'ambiente, 
impenetrabile alle cure e ri­
schioso per lei e per gli altri fa- ' 
miliari. Poco tempo dopo la 
tragedia, quasi annunciata da 
tempo, era scoppiata: nel cor­
so di un litigio, uno dei figli 
aveva colpito brutalmente al 
capo il padre con una botti­
glia, uccidendolo. Colpa del 
medico e della legge 180 di ri­

forma psichiatrica, aveva sen­
tenziato il tnbunale e confer­
mato la Corte d'appello. La 
condanna era stata a quattro 
mesi di reclusione per il reato 
di abbandono; pena mite, sol­
tanto perché l'altro reato ru­
bricato, l'omissione di atti 
d'ufficio, era risultato estinto 
per sopravvenuta amnistia. 

Quasi nessun giornale ha 
pubblicato però l'ultima pun­
tata dell'iter giudiziario di 
questo caso. La Corte di cas­
sazione ha deciso ora di can­
cellare le sentenze preceden­
ti, e ogni accusa a carico di 
Manuali, con la motivazione 
che «i fatti non sussistono». Il 
gergo penale, a volte, è poco 
accessibile e può generare 
equivoci. Ricordo che una vol­
ta, da ragazzo, chiesi a mio 
padre avvocato, che difende­
va un impiegato accusato di 
peculato per distrazione, per­
chè mal dovesse finire in giu­
dizio un poveretto solo per­
ché aveva la testa fra le nuvo­
le: mi rispose che il suo clien- . 
te, pur avendo come tutti pie­
no diritto al patrocinio legate, 
era un fior di farabutto che 
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Le infinite storie 
sulla salute mentale 

aveva dls-tratto, sottratto cioè 
allo Stalo e tratto nelle proprie 
tasche, una somma ingente. 

L'espressione «i fatti non 
sussistono» non si riferisce agli 
avvenimenti, e non nasconde 
che una tragedia ci sia stata; 
nega però recisamente l'esi­
stenza del reato di abbando­
no. Dalla sentenza appare an­
zi chiaro che il servizio psi­
chiatrico aveva segnalato II ri­
schio, aveva dichiarato «che la 
situazione era altamente pa­
togena per la paziente, e che 
sarebbero stati utili provvedi­
menti di scomposizione del 
nucleo familiare», giudicato 
impenetrabile alle cure e al­
l'assistenza; e aveva chiesto a 

lai fine, proprio pochi giorni 
prima che avvenisse l'omici­
dio, la collaborazione della 
questura e della magistratura, 
senza ottenerla. Nessuno può 
dire onestamente se tali inter­
venti di altre autorità avrebbe­
ro potuto evitare la tragedia. 
La Cassazione ha assolto però 
sia Cario Manuali sia la rifor­
ma psichiatrica dalle imputa­
zioni. 

La sentenza è basata, oltre 
che sulto svolgimento dei fatti, 
su motivazioni di principio. 
Una è che «non possono esse­
re posti a carico dello psichia­
tra compiti di polizia, il cui 
svolgimento può essere reso 
necessario dal malato di men­

te», mentre la condanna pre­
cedente era fondata sull'idea 
che i servizi di assistenza po­
tessero essere considerati 
«un'appendice dell'organizza­
zione della pubblica sicurez­
za». L'altra è che il trattamento 
sanitario obbligatorio (ricove­
ro coatto in ospedale) è lecito 
•solo per la prestazione di cu­
re», mentre le condizioni men­
tali d' A.M.V. «non risulta ri­
chiedessero un intervento 
coattivo»: hi sostanza, era pa­
togeno quell'ambiente fami­
liare per lei, non lei per gli al­
tri. 

In molti casi può accadere 
l'opposto. Ne ho avuto confer­
ma, nei giorni scorsi, dai rap­

presentanti delle associazioni 
dei familiari dei maiali di 
mente, che abbiamo invitato 
per ascoltare i loro orienta­
menti sulla legge psichiatrica, 
che molti propongono di mo­
dificare. Il disagio delle fami­
glie di fronte alla sofferenza 
mentale di un loro compo­
nente è comprensibile, ma 
non è accettabile che essi 
vengano lasciati soli ad af­
frontarlo. Questo accade 
quando la legge non viene ap­
plicata, quando i servizi di as­
sistenza non vengono creati o 
funzionano soltanto poche 
ore al giorno (come se le ma­
lattie e le emergenze mentali 
comparissero a ore fisse, coin­
cidenti con quelle di apertura 
dei servizi), quando il perso­
nale non mostra sufficiente 
competenza o disponibilità 
umana, quando le dimissioni 
dai manicomi non sono ac­
compagnate da un'assistenza 
domiciliare che eviti l'abban­
dono del malato e il trasferi­
mento del disagio su tutta la 
famiglia. 

E necessario, per questo, 
cambiare la legge? Si discuta 

pure, e si proceda se è neces­
sario. Sono però preoccupato 
che questo angosciante pro­
blema - come è accaduto per 
altri temi, come le droghe - ri­
manga terreno di dispute 
ideologiche o diventi un cam­
po di manovre politiche. In­
tanto, le associazioni hanno 
chiesto con urgenza che ven­
ga approvato e finanziato, 
con fondi vincolati, il proserò 
obiettivo per la salute mentale 
fgià approntato dal ministero 
della Sanità quando lo dirige­
va Donat Cattin: a chiunque 
può capitare di fare qualcosa 
di utile, nella sua vita); e il go­
verno ombra, insieme ai grup­
pi parlamentari, ha convocato 
a Firenze per venerdì prossi­
mo un convegno intitolato po­
lemicamente legge ISO: 
quante storie per l'attuazione 
di un diritto. Oltre alle storte. 
cioè alle discussioni stenli e 
pretestuose, intomo alla ma­
lattia mentale ci sono infinite 
storie personali e familiari. Ra­
ramente accade che siano a 
lieto fine, ma spesso si può 
agire con efficacia. -
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